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1. Le origini della chiesa di Trento
La Storia della Chiesa di Trento cpmincia con l’evangelizzazione del territorio. Oc-
corre prender atto che l’evangelizzazione del territorio trentino s’è compiuta piut-
tosto tardi. Per questo Trento ha una situazione relativamente felice rispetto ad 
altre Chiese magari più illustri, che circa le loro prime origini sono prive di notizie 
circostanziate e si rifanno spesso a leggende.
Aquileia è più antica di Trento, ma non ha sulla sua prima origine un corredo di 
notizie che si possa paragonare col nostro. Lo stesso si può dire per Verona, per 
Padova e per Brescia, le uniche chiese contermini che possono vantare un’ori-
gine precostantiniana, senza risalire molto indietro nel tempo. Trento ha le sue 
origini nel IV secolo, in epoca di pace costantiniana. Cerchiamo di afferrare alcuni 
capisaldi che finalmente sono consolidati e che dovrebbero rimpiazzare definiti-
vamente le vecchie teorie tradizionali che ancor qualche volta rispuntano incon-
sapevolmente.
Vigilio è il III Vescovo della serie, non il XVIII, come si è ripetuto per tanto tem-
po. Questo per dati cronologici sicuri, non ipotetici. Nell’anno 381 Vigilio non è 
ancora Vescovo, perché il suo antecessore Abbondanzio è registrato presente al 
concilio antiariano di Aquileia promosso da S. Ambrogio. Vigilio inizia dunque il 
suo episcopato dopo il 381. L’anno preciso non è determinabile, anche se molto 
si è speculato sulla durata di dodici anni che viene attestata più tardi dalla Passio 
e che andrebbe rapportata all’anno di sua morte (400 o 405?). La data più sicura 
che nessuno potrà mettere in controversia è quella del 29 maggio dell’anno 397, 
cioè dell’uccisione dei tre missionari di Anaunia. Data estremamente precisa ed 
insieme altamente significativa, perché apre uno spiraglio molto lucido su quello 
che era allora il momento di evoluzione del processo storico della cristianizzazio-
ne del nostro territorio.
Per quanto riguarda il complesso delle vicende che si legano alla personalità di Vi-
gilio, insieme alla storia dell’evangelizzazione del Trentino, occorre dire che ci è vo-
luto un capovolgimento totale della metodologia con cui l’argomento si abborda. 
Possediamo infatti una duplice serie di documenti, molto diversi per epoca e per 
valore testimoniale. La prima serie, assolutamente credibile e contemporanea, 
riflette la situazione immediata ed è parte stessa della vicenda. Essa è costituita 



dalle due lettere di Vigilio e dalla lettera antecedente di Ambrogio a Vigilio stesso. 
Questi testi costituiscono un patrimonio straordinario, che tutti dovremmo meglio 
conoscere, perché nella scarsità di fonti nostre per T epoca rappresentano una ra-
rità fortunata. Converge su questi documenti una schiera di elementi di riscontro, 
perché l’evento clamoroso dell’uccisione dei tre missionari di Anaunia riecheggia 
in tutto l’orbe cristiano di allora, si riverbera a Brescia in un discorso del vescovo 
Gaudenzio, a Torino in due omelie del vescovo Massimo di Torino, a Ippona in 
Africa, dove il diacono Paolino scrive la vita di Ambrogio e ancora a Ippona in un 
riferimento molto interessante di Agostino del quale dirò più sotto. Tutte insieme 
queste testimonianze si integrano e formano un corpo unico. Questo è il gruppo 
di documenti che assolutamente fanno testo. La seconda serie è rappresentata 
da un documento solo, la cosiddetta “Passio” di San Vigilio, chiamata anche col 
nome di Atti o Vita di S. Vigilio, intendendo del testo la versione più antica, perché 
di esso esistono anche versioni più tardive e più amplificate come spesso accade 
per le leggende. La Passio costituisce comunque una testimonianza molto valida 
e molto interessante, però di tutt’altra natura e di tutt’altro valore testimoniale. 
L’aver fatto il discernimento tra le due serie di fonti e non semplicemente la com-
binazione del contenuto, ha rivoluzionato la storiografia sull’argomento. Ancora 
la trattazione relativamente recente, fatta con molta diligenza dal prof. Ciccolini 
e pubblicata postuma in “Studi Trentini” nel 1952, si attarda nel vecchio sistema 
di argomentazione che mette sul medesimo piano la duplice serie di fonti e poi 
compie acrobazie per concordarle, fino a subordinare la lettura delle fonti auten-
tiche alla prospettiva di quelle leggendarie. Qui sta l’errore di metodo. Quando 
ci sono due serie di testimonianze di cui l’una è sicura, l’altra è non datata, non 
accertata in tutte le sue parti, occorre prendere la prima come pietra di paragone 
e la seconda va messa in questione, accettandola solo nella misura in cui la testi-
monianza primaria lo consente.
Proviamo allora a ricostruire il quadro seguendo questo criterio.
Dalla lettera di Ambrogio apprendiamo che all’inizio dell’episcopato di Vigilio già 
esisteva nella città di Trento una comunità cristiana organicamente formata, ma 
che rappresenta ancora una minoranza rispetto all’intera popolazione. Ciò appare 
soprattutto dall’insistenza con cui Ambrogio sconsiglia i matrimoni misti: è la si-
tuazione di una co-mumità che è ancora in pericolo di venir risucchiata dalla mag-
gioranza pagana. Il contesto sociale è quello di una comunità urbana: i problemi 
pastorali riguardano il mondo della retribuzione agli operai e del prestito a usura, 
dunque il ceto a cui si guarda è quello del “municipium”. Per il territorio rurale il 
quadro viene tracciato dalle lettere vigiliane. Esso è ancora interamente pagano. 
Il caso della Val di Non non riguarda certo un angolo fuori mano, ma la testimo-
nianza è esplicita nel dire che lì i tre martiri Sisinio, Martirio ed Alessandro furono i 
primi araldi del Vangelo, i primi che radunarono insieme una comunità di credenti 



e i primi che costruirono una chiesa. Se questo vale per la Val di Non, credo che 
altrettanto si possa dire del rimanente territorio trentino. I nostri documenti ci 
dicono qualcosa sulla relazione di Vigilio e della nascente chiesa trentina con l’or-
ganismo retrostante della chiesa universale. Esso si articola nei parametri classici 
del sistema della comunione e per quanto riguarda le articolazioni gerarchiche si 
collega personalmente ad Ambrogio. Gli autori tradizionali hanno sempre sotto-
valutato le parole dell’esordio della lettera di Ambrogio che scrive così a Vigilio: 
«Dopo che tu recentemente fosti promosso all’episcopato ti sei rivolto a me per 
avere istìtutionis tuae insignia». L’espressione latina, nella sua pregnanza giuridica 
non può semplicemente ridursi ad “alcuni consigli di vita pastorale”. Una termi-
nologia come questa contiene l’esplicita dichiarazione di una conferma canonica, 
come quella che dava il metropolita al neoeletto assicurandogli il riconoscimento 
da parte della Chiesa universale. Del resto il fatto stesso di indirizzare una lettera 
al neoeletto in circostanze come queste aveva già per sé il valore di un riconosci-
mento di comunione gerarchica.
La prima serie di documenti si collega ad Ambrogio anche per altri motivi dell’at-
tività di Vigilio. I tre missionari sono venuti a Trento da Milano. Il biografo di Am-
brogio, il diacono Paolino, li classifica esplicitamente come “fratelli” e “soci” del 
santo presule milanese ed elenca il miracolo operato dalle loro reliquie trasferite 
a Milano nella serie dei miracoli stessi di Ambrogio. Così emerge chiara la linea di 
sviluppo della grande azione missionaria che Ambrogio andò sviluppando inve-
stendo l’area del Piemonte e spingendosi fino alla Rezia Curiense. Certo nel suo 
programma entrava anche la valle dell’Adige, perché nell’epistolario ambrosiano 
esiste perfino una singolare corrispondenza con la regina Fritigil dei Marcomanni, 
stanziati nella regione di Passavia, che parla di un eventuale invio di missionari. 
E la strada per recarsi da quelle parti è la via dell’Adige, proseguita dalla Valle 
dell’Inn. Abbiamo dunque elementi più che sufficienti per collegare l’azione pa-
storale e missionaria di S. Vigilio agli impulsi promossi da Ambrogio e dalla cen-
trale milanese. Mentre invece la “Passio” evita e ignora i riferimenti milanesi e 
aggancia il tutto alla sede di Aquileia, secondo uno schema che fu certo valido ed 
effettivo, ma solo a cominciare da un’epoca successiva a quella di Vigilio.
Dai documenti della prima serie si può desumere anche un vero ed autentico ri-
tratto psicologico di Vigilio. Il suo profilo spirituale emerge molto chiaro dalle due 
lettere e a questo profilo appartiene l’ideale di una evangelizzazione non aggres-
siva e violenta, ma portata avanti con metodi di convinzione e di testimonianza.
La figura spirituale di Vigilio che emerge dalle lettere non è affatto quella di un 
missionario aggressivo, ma è chiaramente ispirata agli ideali di carità e di pazien-
za dell’era dei martiri. Sappiamo tutti che ai tempi dell’imperatore Teodosio sulla 
fine del secolo IV la politica dell’impero romano andò intensificando la pressione 
per giungere all’eliminazione del culto pagano e per omologare la vita religio-



sa dei sudditi entro l’ambito della fede cristiana niceno-costantinopolitana. Ciò è 
valido su un piano universale e generale. Sta il fatto però che nel caso di Trento 
i documenti autentici relativi all’opera missionaria di S. Vigilio non avallano af-
fatto questa situazione. La rende tipica e la caratterizza in modo spettacolare il 
testo secondario, cioè la Passio. Dove si ama descrivere in modo impressionante 
il santo Vescovo, come colui che in Rendena travolge e distrugge l’idolo pagano e 
affronta con sguardo di sovrano disprezzo i contadini inferociti che reagiscono alla 
provocazione. L’espressione originale del testo latino: «quos beatissimus praesul, 
fide armatus in Christo, sicut quaedam purgamenta despexit» è talmente cruda 
da dover essere per lo più addolcita nelle traduzioni devozionali. La realtà è che 
la Passio presenta ormai una immagine diversa del grande missionario del terri-
torio trentino, molto più affine al tipo delle leggende medievali che non agli ideali 
missionari dell’era delle persecuzioni. Quale delle due opzioni meriti la preferenza 
dello storico è oggi fuori dubbio. Chi non considerasse ancora sufficiente la prova 
di autoritratto spirituale che Vigilio ci ha lasciato nelle due lettere, dovrà pur tener 
conto della controprova esterna che nel caso di Trento ci vien fornita dall’Africa 
di S. Agostino. Agostino verso il 412 scrive al governatore romano della regione, 
Marcellino, intercedendo a favore di certi briganti donatisti, rei di strage verso 
i cristiani e ribelli contro l’Impero che la polizia imperiale già aveva catturato e 
stava per punire con la morte. Nel raccomandare la concessione della grazia Ago-
stino cita il caso di quanto era accaduto in Anaunia, dove gli uccisori dei martiri 
erano stati arrestati dalla polizia imperiale romana e stavano per subire la stessa 
pena, ma furono graziati per intercessione dei cristiani, così evitando “ne passio-
nes servorum Dei, quae debent esse in ecclesia gloriosae, inimicorum sanguine 
dehonestarentur.
Dai medesimi documenti si raccolgono anche le idee ecclesiologiche e cristologi-
che di Vigilio, cioè il profilo dell’annuncio cristiano di quest’epoca di fondazione. 
Parlando di chiesa è abbastanza interessante vedere quale concetto di Chiesa si 
pone alle nostre origini. La chiesa qui appare chiaramente denotata come l’esten-
sione a noi della tenda che il Verbo incarnato ha stanziato in mezzo agli uomini. 
Come il mistero del “Cantico dei Cantici”, dove Dio ama talmente l’umanità da le-
garsi in modo sponsale ad essa. La Chiesa come realtà mistica e profonda, costru-
ita dalla fede e dai sacramenti, conapaginata nella comunità territoriale, ma unita 
anche con la chiesa di Costantinopoli in una fratellanza indelebile, “non peregrina 
germanitas”.
Più che una cronaca le due lettere sono un documento di canonizzazione dei tre 
missionari di Anaunia, dove si dimostra perché è tanto grande quel fatto, perché 
sono eroi venerabili quei tre. Nella loro vicenda, che nel suo spessore terreno po-
trebbe anche venir sottovalutata come un qualsiasi fatto di cronaca, sì è realizzato 
a nuovo il mistero della morte e della resurrezione di Cristo. Con quei medesimi 



fatti è accaduto nel territorio trentino che la pietra scartata dai costruttori è dive-
nuta testata d’angolo della nuova costruzione. E’ successo quello che nell’imma-
gine profetica dei tre giovani castigati per la loro fede nella fornace da Nabucodo-
nosor già si comprendeva quando comparve accanto a loro il quarto personaggio 
misterioso, Colui che è morto e risorto. In questo senso c’è indubbiamente il pro-
filo teologico di questa predicazione degli inizi, che possiamo ancora toccare con 
mano: l’annuncio della presenza reale della vicenda del Cristo morto e risorto.
Le due lettere di Vigilio meriterebbero una certa attenzione anche dal lato filologi-
co. Per esempio, non è certo un caso se per designare l’edificio di culto eretto dai 
tre missionari in Val di Non usa la parola “chiesa” (ecclesia) e invece per indicare la 
costruzione commemorativa che egli si propone di elevare sul posto usa il termine 
“basilica”. La prima indica il luogo per la riunione usuale e normale della comunità 
cristiana locale, il secondo designa un edificio commemorativo, con carattere di 
santuario eccezionale, legato alle circostanze del luogo. E la terminologia ha fatto 
scuola nell’ambiente trentino, perché ricorre poi anche nella Passio.
Fra i documenti dell’epoca di S. Vigilio e la narrazione della Passio esiste una di-
screpanza anche per il raggio d’azione della sua missione e per la designazione 
dell’ambito della chiesa trentina a quei tempi. Nella misura in cui si tiene un certo 
parallelismo tra quelle che erano nell’antichità le competenze dell’ambito muni-
cipale urbano e il rispettivo campo d’azione delle singole chiese locali, non è im-
probabile una collocazione della Vallelagarina nell’ambito della chiesa veronese 
e la collocazione della zona di Arco e Riva e di tutte le Giudicane nell’orbita della 
chiesa di Brescia. Del resto l’appartenenza stessa dell’Alta Valsugana alla chiesa di 
Feltre sino ad epoca recente conferma anch’essa l’esigua estensione del territorio 
ecclesiastico trentino di qua da Trento, mentre invece esso si estende a ventaglio 
verso Nord. Allora il discorso che la Passio mette in bocca a Vigilio per rimprove-
rare ai vescovi di Verona e di Brescia il ritardo della loro azione missionaria e la 
delega che questi gli rilasciarono perché entrasse nei rispettivi territori a fondare 
ben trenta chiese, non può avere altro significato che quello di una legittimazione 
successiva di un allargamento dei confini diocesani trentini su tenitori o zone d’in-
fluenza che prima erano stati di Brescia e di Verona.
La prospettiva della prima serie di documenti e della prima fase di evangelizzazio-
ne non è ancora quella di un frazionamento del territorio diocesano con la cre-
azione di molte chiese. Il tenitorio del Vescovo che risiede nella civitas è ancora 
molto centralizzato intorno a lui. Basta a dimostrarlo il caso eclatante della Valle 
di Non, territorio molto ben configurato e non marginale, dove Vigilio pone alla 
testa della comunità nascente un diacono cioè un ministro che non può celebrare 
l’eucarestia, non ha autorità di riconciliare i peccatori, ma svolge essenzialmente 
un ministero della parola e una presidenza delle riunioni di preghiera. C’è un tipo 
di azione pastorale ancora tutto polarizzato sul centro episcopale. Del resto esso 



fa parte della struttura tipica della chiesa dell’epoca romana, dove la struttura 
urbana presieduta dal vescovo è assolutamente dominante e si organizza tutta 
intorno al vescovo. Parlar di trenta chiese nei rispettivi territori è possibile solo in 
un’epoca successiva.
Sulla base di questi ragionamenti io non ebbi nessuno scrupolo a mettere sul con-
to della leggenda e di quel tanto di leggendario che infarcisce la Passio il fatto 
stesso del martirio di San Vigilio. Una serie di considerazioni, che non sto ora a 
sviluppare, mi obbliga intellettualmente a questa posizione di riserbo. Natural-
mente qualcuno s’è stracciato le vesti e io mi venni a trovare di fronte a qualche 
opposizione che rivendicava a ogni costo i diritti della tradizione. Non c’è da im-
pressionarsi più che tanto. Verona venera oggi come confessore S. Zeno che pur 
S. Gregorio Magno ha titolato martire. Vercelli ha tralasciato di recente il culto 
di martire attribuito già al suo Patrono S. Eusebio, contemporaneo a S. Vigilio. Il 
titolo di martire è una distinzione che a quell’epoca talora si impiega per eleva-
re sugli altari un personaggio venerato. Ma il fatto materiale del martirio resta 
da dimostrare, con le regole del metodo storico. Qualunque sia l’interpretazione 
delle formule usate in passato nel contesto della preghiera liturgica, oggi è il caso 
di tener conto come il testo attuale dell’ufficiatura di S. Vigilio non contiene un’e-
spressione sola che vada ad asserire il fatto materiale del martirio. Mi sono diffuso 
alquanto ampiamente su questo punto, perché credo di aver cooperato notevol-
mente a questa chiarificazione e la vedo ancor poco recepita o almeno discussa 
nell’opinione generale.


